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Amare e desiderare 
la vita

Messaggio per la 29a Giornata per la vita  
4 febbraio 2007

Consiglio Episcopale Permanente

Non si può non amare la vita: è il primo e il più prezioso bene per ogni essere umano. 
Dall’amore scaturisce la vita
 e la vita desidera  e chiede amore.

Per questo la vita umana può e deve essere donata, per amore, e nel dono trova la pienezza del suo significato, mai può essere disprezzata e tanto meno distrutta. Certo, i giorni della vita non sono sempre uguali: c’è il tempo della gioia e il tempo della sofferenza, il tempo della gratificazione e il tempo della delusione, il tempo della giovinezza e il tempo della vecchiaia, il tempo della salute e il tempo della malattia... A volte si è indotti spontaneamente ad apprezzare la vita e a ringraziarne Dio, “amante della vita” (Sap 11,26), altre volte la fatica, la malattia, la solitudine ce la fanno sentire come un peso. Ma la vita non può essere valutata solo in base alle condizioni o alle sensazioni che la caratterizzano nelle sue varie fasi; essa è sempre un bene prezioso per se stessi e per gli altri e in quanto tale è un bene non disponibile. La vita, qualunque vita, non potrà mai dirsi “nostra”. 
L’amore vero per la vita, non falsato dall’egoismo e dall’individualismo, è incompatibile
 con l’idea del possesso indiscriminato che induce a pensare che tutto sia “mio”;
 “mio” nel senso della proprietà assoluta, dell’arbitrio, della manipolazione. “Mio”, 
ossia ne posso fare ciò che voglio: il mio coniuge, i miei figli, il mio corpo, il mio presente
 e il mio futuro, la mia patria, la mia azienda, perfino Dio al mio servizio, strumentalizzato
 fino al punto da giustificare, in suo nome, omicidi e stragi, nel disprezzo sommo della vita.

Se siamo attenti, qualcosa dentro di noi ci avverte che la vita è il bene supremo sul quale nessuno può mettere le mani; anche in una visione puramente laica, l’inviolabilità della vita è l’unico e irrinunciabile principio da cui partire per garantire a tutti giustizia, uguaglianza e pace. Chi ha il dono della fede, poi, sa che la vita di una persona è più grande del percorso esistenziale che sta tra il nascere e il morire: ha origine da un atto di amore di Colui che chiama i genitori a essere “cooperatori dell’amore di Dio creatore” (FC n. 28). Ogni vita umana porta la Sua impronta ed è destinata all’eternità. 
La vita va amata con coraggio. Non solo rispettata, promossa, celebrata, curata, allevata. 
Essa va anche desiderata. Il suo vero bene va desiderato, perché la vita ci è stata affidata
 e non ne siamo i padroni assoluti, bensì i fedeli, appassionati custodi.

Chi ama la vita si interroga sul suo significato e quindi anche sul senso della morte e di come affrontarla, sapendo però che il diritto alla vita non gli dà il diritto a decidere quando e come mettervi fine. Amandola, combatte il dolore, la sofferenza e il degrado – nemici della vita – con tutto il suo ingegno e il contributo della scienza. Ma non cade nel diabolico inganno di pensare di poter disporre della vita fino a chiedere che si possa legittimarne l’interruzione con l’eutanasia, magari mascherandola con un velo di umana pietà. Né si accanirà con terapie ingiustificate e sproporzionate. Nei momenti estremi della sofferenza si ha il diritto di avere la solidale vicinanza di quanti amano davvero la vita e se ne prendono cura, non di chi pensa di servire le persone procurando loro la morte.

Chi ama la vita, infatti, non la toglie ma la dona, non se ne appropria ma la mette a servizio degli altri. 
Amare la vita significa anche non negarla ad alcuno, neppure al più piccolo e indifeso nascituro, tanto meno quando presenta gravi disabilità. Nulla è più disumano della selezioni eugenetica
 che in forme dirette e indirette viene sempre più evocata e, a volte, praticata. 
Nessuna vita umana, fosse anche alla sua prima scintilla,
 può essere ritenuta di minor valore o disponibile per la ricerca scientifica.

Il desiderio di un figlio non da diritto ad averlo ad ogni costo. Un bambino può essere concepito da una donna nel proprio grembo, ma può anche essere adottato o accolto in affidamento: e sarà un’altra nascita, ugualmente prodigiosa.  Il nostro tempo, la nostra cultura, la nostra nazione amano davvero la vita? Tutti gli uomini che hanno a cuore il bene della vita umana sono interpellati dalla piaga dell’aborto, dal tentativo di legittimare l’eutanasia, ma anche dal gravissimo e persistente problema del calo demografico, dalle situazioni di umiliante sfruttamento della vita in cui si trovano tanti uomini e donne, soprattutto immigrati, che sono venuti nel nostro Paese per cercare un’esistenza libera e dignitosa. È necessaria una decisa svolta per imboccare il sentiero virtuoso dell’amore alla vita. Non bastano i “no” se non si pronunciano dei “sì”, forti e lungimiranti a sostegno della famiglia fondata sul matrimonio, dei giovani e dei più disagiati.

Guardiamo con particolare attenzione e speranza ai giovani, spesso traditi nel loro slancio d’amore e nelle loro aspettative di amore. Capaci di amare la vita senza condizioni, capaci di una generosità che la maggior parte degli adulti ha smarrito, i giovani possono però talora sprofondare in drammatiche crisi di disamore e di non–senso fino al punto di mettere a repentaglio la loro vita, o di ritenerla un peso insopportabile, preferendole l’ebbrezza di giochi mortali, come le droghe o le corse del sabato sera. Nessuno può restare indifferente. 

Per questo, come Pastori, vogliamo dire grazie e incoraggiare i tanti adulti che oggi vivono il comandamento nuovo che ci ha dato Gesù, amando i giovani come se stessi. Grazie ai genitori, ai preti, agli educatori, agli insegnanti, ai responsabili della vita civile, che si prendono cura dei giovani e li accolgono con i loro slanci entusiasti, ma anche con i loro problemi e le loro contraddizioni. Grazie perciò a quanti investono risorse per dare ai giovani un futuro sereno e, in particolare, una formazione e un lavoro dignitosi. 

Sì, la vita umana è un’avventura per persone che amano senza riserve e senza calcoli, senza condizioni e senza interessi; ma è soprattutto un dono, in cui riconosciamo l’amore del Padre e di cui sentiamo la dolce e gioiosa responsabilità della cura, soprattutto quando è più debole e indifesa. Amare e desiderare la vita è, allora, adoperarsi perché ogni donna e ogni uomo accolgano la vita come dono, la custodiscano con cura attenta e la vivano nella condivisione e nella solidarietà. 

Si alla vita!

Come un alito di vento che dona alle membra capacità di muoversi

ed all'anima la facoltà di comprendere,la vita scende nel corpo dell'uomo;

creata ad immagine e somiglianza di Dio, che l'ha formata sulla terra,

la persona ha tutta la dignità del suo Creatore;

ha i suoi aneliti, i Suoi misteri... la Sua dignità.

E' per questo che anche la vita, come la persona è sacra;

fosse pure quella di Caino, fosse pure quella che sussiste nell'embrione,

nessuno ha il diritto di violare ciò che Dio ha creato,
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infondendola nel petto dell'essere umano.

"Ricca o povera, giovane o anziana, sana o malata,

nessuna vita è inutile per il cristiano, perché anche la vita più umile

può suscitare tanto amore attorno a sè da arricchire il mondo".

Prendiamo forza dalla preghiera perché è difficile tutelare la vita

quando il mondo, così sfacciatamente, opera contro di essa.

Non è facile tenere la giusta via in questo deserto di morte

ma con la forza che viene dal pane di vita cammineremo per le strade della terra,

con la convinzione che la vita è un dono di Dio e una rivelazione del suo volto".


Lunedì - 5 febbraio 2007 - S. Agata (m) - Gen 1,1-19; Sal 103
Gioisce il Signore per tutte le sue creature
· Mc 6,53-56

53 Compiuta la traversata, approdarono e presero terra a Genèsaret. 54 Appena scesi dalla barca, la gente lo riconobbe, 55 e accorrendo da tutta quella regione cominciarono a portargli sui lettucci quelli che stavano male, dovunque udivano che si trovasse. 56 E dovunque giungeva, in villaggi o città o campagne, ponevano i malati nelle piazze e lo pregavano di potergli toccare almeno la frangia del mantello; e quanti lo toccavano guarivano.

Medita

 I segni strabilianti, paragonabili alle guarigioni per opera di Gesù, sono diventati rari nell’attività pubblica della nostra Chiesa ed è possibile che ciò sia sentito come un’ingiustizia o q uasi: “Ah, se potessimo, come Gesù...!”; “Ah, se avessimo assistito anche noi quel giorno alla guarigione...!”. Eppure, lo sappiamo bene, i miracoli di Gesù non hanno convertito le folle che - presenti - lo ascoltavano. Nel momento del processo, non vi fu molta gente a difenderlo. Le autorità religiose, da parte loro, hanno considerato l’attività di questo predicatore itinerante sotto l’aspetto politico e l’hanno trovata pericolosa, perciò decisero per la sua eliminazione. E la conversione...? Il cuore dell’uomo oppone più resistenza ad ogni sorta di pressione che non il corpo; non si lascia certo manipolare, nemmeno dai miracoli. L’azione di Gesù non ci insegna come operare guarigioni miracolose, ma ci mostra il cammino da seguire: per raggiungere lo spirito dell’uomo, bisogna partire dai sensi. L’occhio, l’orecchio, la sensibilità sono possibili vie, o meglio, inevitabili. È qui che il nostro amore può aiutarci ad aprire il cuore, affinché la Parola di Dio possa mettervi le radici. È questo che Gesù ha cercato di fare, è questo il più grande miracolo che si conosca al mondo.

Prega
Quanta gente ti cercava, Signore! Quante persone hanno fatto ressa attorno alla tua persona per avere un aiuto, per ottenere un miracolo. Ma quante di queste ti hanno riconosciuto come l'Inviato di Dio, ti hanno se​guito seriamente sulla via della croce? Pochissime, nemmeno i tuoi discepoli. Insegnami a cercarti e a se​guirti come colui che è stato mandato dal Padre a porta​re la salvezza alla mia vita, a portare cioè quella comu​nione filiale che è sconfitta di ogni male, liberazione dalla paura e gioia di vivere per il Padre dei cieli. Amen.
Un pensiero per riflettere

"Se una madre può uccidere il suo stesso figlio nel suo grembo, distruggere la carne della sua carne, vita della sua vita e frutto del suo amore, perché ci sorprendiamo della violenza e del terrorismo che si sparge intorno a noi?". (Madre Teresa di Calcutta)

Martedì - 6 febbraio 2007 - S. Paolo Miki e compagni (m) - Gen 1,20-2,4a; Sal 8
Come sono grandi le tue opere, Signore!
· Mc 7,1-13

1 Allora si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi venuti da Gerusalemme. 2 Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani immonde, cioè non lavate - 3 i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavate le mani fino al gomito, attenendosi alla tradizione degli antichi, 4 e tornando dal mercato non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, stoviglie e oggetti di rame - 5 quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani immonde?». 6 Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me.7 Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. 8 Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». 9 E aggiungeva: «Siete veramente abili nell’eludere il comandamento di Dio, per osservare la vostra tradizione. 10 Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e chi maledice il padre e la madre sia messo a morte. 11 Voi invece dicendo: Se uno dichiara al padre o alla madre: è Korbàn, cioè offerta sacra, quello che ti sarebbe dovuto da me, 12 non gli permettete più di fare nulla per il padre e la madre, 13 annullando così la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».

Medita
Dalle maldestre astuzie degli Ebrei di duemila anni fa l’arte di dare interpretazioni ha fatto progressi decisivi. Oltre alle interpretazioni siamo infatti capaci di fornire delle spiegazioni che nascondono molto meglio quegli ordini semplici, ma, sfortunatamente, così poco piacevoli. Le nostre convinzioni si fermano, però, proprio come all’epoca di Cristo, nel momento in cui entrano in conflitto con le nostre intenzioni. Di fronte a decisioni importanti che non riguardano solo noi, il realismo è d’obbligo. Nel mondo odierno degli affari, sconosciuto all’epoca del Vangelo, non c’è spazio per i principi evangelici, almeno per la loro applicazione alla lettera. Eppure basta fare un passo indietro e tutto si presenta subito sotto un altro aspetto...Diventiamo - come dice san Paolo - dei giullari di Dio! Basta con questa musica! Il nostro “ sì” sia un vero “ sì”, e il nostro “ no” un “no”; facciamo in modo che la nostra obbedienza al volere di Dio sia semplice e il più spontanea possibile, anche se è una follia. Perché, senza questa follia, la nostra terra rischia di diventare presto invivibile per i “pazzi” come per i “razionali”.
Prega

L'atteggiamento farisaico, Signore, di onorare Dio con le labbra, con gesti a suo favore, trascurando i suoi comandamenti, la sua Parola, è tentazione ricorrente e insidiosa nella mia vita. Spesso vivo in mezzo agli al​tri senza amore, chiudendo il mio cuore alla solida​rietà. Tu mi ricordi che senza amore, senza solidarietà e aiuto concreto non ci può essere amore a Dio e che nessun gesto, anche il più generoso, a favore di Dio è a lui gradito. Insegnami a lodare, onorare Dio Padre non tanto a parole, ma con i gesti che maggiormente lui apprezza, quelli dell’amore che si fa solidale, attento alle persone. Amen
Un pensiero per riflettere

"L'aborto è il più grande nemico della pace, perché se una madre può uccidere il figlio, ciò significa che gli esseri umani hanno perso totalmente il rispetto per la vita e più facilmente possono uccidersi a vicenda".

(Madre Teresa di Calcutta)

Mercoledì - 7 febbraio 2007 - S. Guarino (mf) - Gen 2,4b-9.15-17; Sal 103

Benedetto il Signore che dona la vita
· Mc 7,14-23

14 Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e intendete bene: 15 non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall’uomo a contaminarlo». 16 .17 Quando entrò in una casa lontano dalla folla, i discepoli lo interrogarono sul significato di quella parabola. 18 E disse loro: «Siete anche voi così privi di intelletto? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può contaminarlo, 19 perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va a finire nella fogna?». Dichiarava così mondi tutti gli alimenti. 20 Quindi soggiunse: «Ciò che esce dall’uomo, questo sì contamina l’uomo. 21 Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi, 22 adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. 23 Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l’uomo».

Medita
In genere non è il male che mi capita o che subisco ad essere la cosa peggiore. La cosa peggiore è il male che ho causato. È la coscienza a dirlo. Si prova meno odio, meno disperazione negli ospedali che fra i delinquenti. Non è l’oggetto, ma l’avidità e l’ingiustizia nel modo di impossessarsene che provocano problemi, a noi e a quelli che sono intorno a noi. La tendenza a caricare gli oggetti materiali di un valore morale può diventare una vera tentazione se si arriva ad una mercificazione e, da essa, all’alibi dell’uomo colpevole o che si sente tale. Bisogna riconoscere la nostra responsabilità personale, e senza scappatoie. Infatti siamo noi a dare valore agli oggetti, non il contrario.

Prega
Tu, Signore, mi metti in guardia dal pericolo di ri​durre la fedeltà a Dio Padre a una osservanza esteriore di pratiche e di leggi. Mi insegni che la fedeltà a Dio passa dal mio cuore, dove conosco la volontà del Padre e decido di compierla, dove sorgono però anche le resistenze, le paure, le «intenzioni cattive», che lo chiudono ad essa, gli impediscono di riconoscerla co​me volontà buona, affidabile. Purifica il mio cuore; donami un cuore, come il tuo, teso a comprendere la volontà del Padre, capace di riconoscerla nelle diverse situazioni della mia esistenza e di compierla con fidu​cia filiale. Amen.
Un pensiero per riflettere

L'erba voglio (nascita e morte). Sopprimo un feto, se voglio, con l'aborto; però, se voglio, ne faccio nascere uno con la procreazione assistita. Prolungo la mia vita, se voglio, sopprimendo embrioni clonati; però se voglio, tronco la mia vita, con l'eutanasia. Cosa voglio, o meglio CHI SONO? Che idea ho di me? (Davide Rondoni) 
Amare e desiderare la vita

No all’aborto, si alla vita!

L'aborto è la soppressione della vita di un essere umano durante lo sviluppo prenatale. Esso è pertanto un vero e proprio omicidio che molti Stati, compresa la nostra "democratica" Italia, consentono legalmente. 

Si calcola che ogni anno, nel mondo, vengono uccisi 50 milioni 

di esseri umani mediante l'aborto procurato.

In Italia si praticano legalmente, ogni anno, circa 140.000 aborti.

Nei primi venti anni di applicazione delle legge abortista, sono stati soppressi, cioè uccisi, circa 3 milioni di bambini.

Che il "concepito" sia un essere umano oggi non dovrebbe essere messo in dubbio più da nessuno che non voglia negare i dati della scienza e della ragione. Se è un essere umano, sia pure in forma microscopica, possiede già, sin dal momento del concepimento, la dignità propria degli esseri umani. E con la dignità possiede pure i diritti che non sono valori aggiunti, ma insiti, cioè iscritti nella stessa dignità. Probabilmente la tenace resistenza a non ammetterlo deriva in molti non dal fatto in sè, ma dalle possibili conseguenze che dal principio si possono poi trarre per l'illegittimità dell'aborto. (P. Gino Concetti, Fecondazione assistita..., in L'Osservatore Romano, 23-24/6/2000, p.20).

Giovedì - 8 febbraio 2007 - S. Girolamo Emiliani (mf) - Gen 2,18-25; Sal 127
Tu benedici l'uomo, Signore, e gli doni pienezza di vita
· Mc 7,24-30

24 Partito di là, andò nella regione di Tiro e di Sidone. Ed entrato in una casa, voleva che nessuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. 25 Subito una donna che aveva la sua figlioletta posseduta da uno spirito immondo, appena lo seppe, andò e si gettò ai suoi piedi. 26 Ora, quella donna che lo pregava di scacciare il demonio dalla figlia era greca, di origine siro-fenicia. 27 Ed egli le disse: «Lascia prima che si sfamino i figli; non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». 28 Ma essa replicò: «Sì, Signore, ma anche i cagnolini sotto la tavola mangiano delle briciole dei figli». 29 Allora le disse: «Per questa tua parola va’, il demonio è uscito da tua figlia». 30 Tornata a casa, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n’era andato.

Medita
Ecco che Gesù va in soccorso ai popoli pagani e idolatri della zona di Tiro. L’Agnello senza macchia affronta e si confronta con l’impurità di coloro che, dolorosamente, egli chiama “ cagnolini” per il loro essere schiavi delle passioni e per il loro essere prigionieri del peccato. Ai figli di Israele annuncia che la loro purezza può divenire impura, ai pagani che la loro impurità può divenire pura. Ma non è ancora giunto il tempo dei popoli pagani; Gesù entra nella loro casa, e vuole restarvi nascosto, come è detto: “Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa di Israele” (Mt 10,5-6). La guarigione che Gesù concederà alla figlia di questa donna, pagana per nascita, profetizza la pienezza della salvezza dei gentili, riservata al tempo della passione e della risurrezione. Il pane che deve innanzi tutto saziare i figli e che non conviene gettare ai cani rappresenta il Cristo nel mistero del suo corpo eucaristico, che deve saziare coloro che sono stati purificati dalle acque del battesimo e che sono chiamati perciò figli di Dio. Ecco perché le Scritture ci avvertono: “Chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore... perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna” (1Cor 11,27,30). La donna che si è gettata ai piedi di Gesù ha colto il senso profondo di tali parole e, riconoscendo umilmente la propria condizione, confessa il suo peccato. Con fede si abbandona a Cristo che, giusto e buono, con una sola briciola o una sola parola può rigenerare e salvare sua figlia.

Prega
O Signore, aumenta la mia fede! Ti chiedo questo perché tante volte la mia fede viene meno, diventa pic​cola, resta turbata di fronte alle difficoltà, ai tuoi silen​zi. Donami la fede tenace e lucida della donna pagana, una fede che non si smarrisca di fronte alle avversità, perché ancorata alla certezza che il Padre si prende cu​ra di ogni uomo, conosce ciò di cui ho bisogno e con​tinua a dare cose buone a coloro che gliele chiedono. Amen. 

Un pensiero per riflettere

La donna può fare quello che vuole del suo corpo!: ma noi parliamo del corpo del bambino, non di quello della madre! (Don Oreste Benzi) 
Venerdì - 9 febbraio 2007 - Gen 3,1-8; Sal 31
Donaci, Signore, la gioia del perdono
· Mc 7, 31-37

31 Di ritorno dalla regione di Tiro, passò per Sidone, dirigendosi verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. 32 E gli condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano. 33 E portandolo in disparte lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; 34 guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e disse: «Effatà» cioè: «Apriti!». 35 E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. 36 E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo raccomandava, più essi ne parlavano 37 e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti!».

Medita

 “Io sono nel Padre e il Padre è in me. Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è in me compie le sue opere” (Gv 14,10). Come il Padre, all’inizio dei tempi, plasmò Adamo dal fango muto, soffiandogli nelle narici un alito di vita, così il Figlio, nuovo Adamo, stende la mano su un sordomuto, gli mette le dita nelle orecchie, emette un sospiro e dice: “Effatà” cioè “Apriti!”. La parola di Cristo, come quella del Padre, è creatrice e ricreatrice: egli dice e così è fatto. Il Verbo creatore del mondo apre all’uomo le labbra perché reciti e comunichi le sue lodi, e le orecchie perché ascolti la sua parola: “Ascolta... Israele ...Sono io il Signore tuo Dio”. Toccandola con la saliva che umidifica la sua parola di vita e di gioia, Gesù scioglie la lingua del muto e gli dà lingua e parole nuove. Con l’“unzione” delle palpebre mediante la saliva, Gesù farà ritrovare al cieco nato la vista. Ciò vuole insegnarci che la parola di Cristo, impregnata di questa “unzione”, fa ritrovare al mondo la vera luce.

Prega
Tu, signore, veramente fai bene ogni cosa! Metti l'uomo in condizione di ascoltare e di dire la tua Pa​rola che salva. La tua Parola e la tua azione sono effi​caci: realizzano quello che dicono e quello che mani​festano. Donami il tuo Spirito, perché tenga aperto il mio cuore a un ascolto docile della tua Parola e vinca le resistenze che mi rendono sordo alla tua chiamata. Amen.
Un pensiero per riflettere

La nostra civiltà giuridica ci insegna giustamente che "in dubio pro reo": quando esiste il dubbio sulla colpevolezza di un imputato, egli va assolto per non correre il rischio di condannare un innocente. Allo stesso modo, se anche ci fossero dei dubbi sull'umanità del nascituro, dovremmo trattarlo come una persona per evitare il rischio di commettere un omicidio. (Mario Palmaro in "Manuale di Apologetica" di Rino Cammilleri Piemme 2004 - pag.158) 
Sabato - 10 febbraio 2007 - S. Scolastica (m) - Gen 3,9-24; Sal 89
Volgiti a noi, Signore: in te speriamo
· Mc 8,1-10

1 In quei giorni, essendoci di nuovo molta folla che non aveva da mangiare, chiamò a sé i discepoli e disse loro: 2 «Sento compassione di questa folla, perché già da tre giorni mi stanno dietro e non hanno da mangiare. 3 Se li rimando digiuni alle proprie case, verranno meno per via; e alcuni di loro vengono di lontano». 4 Gli risposero i discepoli: «E come si potrebbe sfamarli di pane qui, in un deserto?». 5 E domandò loro: «Quanti pani avete?». Gli dissero: «Sette». 6 Gesù ordinò alla folla di sedersi per terra. Presi allora quei sette pani, rese grazie, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. 7 Avevano anche pochi pesciolini; dopo aver pronunziata la benedizione su di essi, disse di distribuire anche quelli. 8 Così essi mangiarono e si saziarono; e portarono via sette sporte di pezzi avanzati. 9 Erano circa quattromila. E li congedò.10 Salì poi sulla barca con i suoi discepoli e andò dalle parti di Dalmanùta.

Medita

Nutrendo, con un miracolo, la folla riunita in un deserto, Gesù rivela che egli è il pane vivente sceso dal cielo, la vera manna che il Signore fece piovere dal cielo nel deserto sui figli di Israele. Egli si offre ai popoli “lontani” come il pane venuto dal cielo che solo può saziare e di cui dirà: “Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo” (Gv 6,51). Nel brano del Vangelo di Marco che abbiamo letto, la promessa della vita eterna è implicitamente annunciata dalla menzione dei “tre giorni”. Come Cristo risorgerà al terzo giorno, così egli ha pietà della folla che, dopo tre giorni, sta per venire meno. Egli, il terzo giorno, la rimetterà in piedi e la nutrirà a volontà. Per questa folla, simbolo dei settanta popoli pagani sparsi nel mondo, ci sono sette pani, cioè la pienezza dei beni celesti. Quando Gesù lo viene a sapere, ordina alla folla di sedersi per terra: l’invita a entrare in un riposo “sabbatico” del settimo giorno. Nello spirito di questa abbondanza sabbatica, di questa doppia razione di manna accordata agli Ebrei il settimo giorno, la moltiplicazione miracolosa del pane è già assicurata. Gesù pronuncia allora la benedizione sui sette pani, li spezza e li dà ai suoi discepoli perché li distribuiscano. E queste parole essenziali e profetiche ne annunciano altre: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno” (Gv 6,54).

Prega
Signore, tu provi compassione per la folla che sta con te ormai da tre giorni; offri il pane a tutti. Non fai distinzione di persone, chiedi soltanto che si lascino ra​dunare da te, che stiano con te, ascoltino la tua Parola, accolgano il pane della vita .Concedimi di comprende​re che il pane vero che nutre è la tua compassione, per la quale hai offerto te stesso; aiutami a venire più fre​quentemente da te, per ascoltare la tua Parola e riceve​re il pane di vita che tu generosamente intendi donar​mi. Amen.
Un pensiero per riflettere

Ma che differenza c'è nel feto tra 90 giorni (che per la L.22 maggio 1978 n.194 si può ucciderlo) e 90 giorni e 1 secondo che invece non si può ucciderlo eccetto casi particolari?
Domenica - 11 febbraio 2007 - VI DOMENICA TEMPO ORDINARIO - B.V. Maria di Lourdes (mf) 
Ger 17,5-8; Sal 1; 1Cor 15,12.16-20

Beato chi pone la speranza nel Signore
· Lc 6,17.20-26

17 Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone. 20 Alzati gli occhi verso i suoi discepoli, Gesù diceva: «Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio. 21 Beati voi che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi che ora piangete, perché riderete. 22 Beati voi quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e v’insulteranno e respingeranno il vostro nome come scellerato, a causa del Figlio dell’uomo. 23 Rallegratevi in quel giorno ed esultate, perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nei cieli. Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i profeti. 24 Ma guai a voi, ricchi, perché avete già la vostra consolazione. 25 Guai a voi che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi che ora ridete, perché sarete afflitti e piangerete. 26 Guai quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i falsi profeti.

Medita

Nel Vangelo di Luca, le beatitudini si rivolgono a coloro che hanno già scelto il Signore, ai discepoli. Seguirlo significa abbandonare tutto (Lc 9,23), rinunciare agli agi (Lc 9,58), essere detestati (cf. Gv 17,14), allontanati dalle cerchie del potere, dai soldi e dall’onore (cf. Gv 16,2). Il credente che riesce dappertutto, che riceve dal mondo ossequi e considerazione, si metta a tremare, si inquieti perché sarà inghiottito e digerito dal mondo che ama possedere (cf. Gv 15,19). Non si tratta di demagogia né di paura della vita. Gesù non è un dotto professore di etica, né un sistematico autore di trattati di morale. La sua predicazione è una denuncia profetica: frasi corte e forti contrasti.
 Le sue parole rimandano a situazioni correnti: l’abbondanza dei beni, la ricerca insaziabile del piacere, il desiderio del successo e dell’applauso,... tutte queste pretese producono la vanità (danno una falsa sicurezza), rendono orgogliosi (ci fanno credere che siamo più importanti degli altri), divinizzano (molte persone adorano coloro che posseggono e si prostrano davanti a loro), induriscono (rendono incomprensivi e privi di solidarietà), corrompono (finiscono per opprimere, credendo di farlo anche con la benedizione di Dio). Le beatitudini ci avvertono seriamente: stabiliamoci nella verità di Gesù e cerchiamo di non sbagliarci nel momento decisivo.

Prega
Ci piace, Gesù, sentirci chiamare "beati` e ci collochiamo subito, spontaneamente, tra le categorie a cui annunci il Regno, la sua gioia, la sua pace, la sua pienezza di vita.
 Ma non sopportiamo i "guai" che seguono, avvertimenti decisi e duri che vogliono metterci in guardia da tutto ciò che ci impedisce di ricevere i tuoi doni. Ci disturbano i tuoi "guai', Gesù, perché ci richiamano alla realtà: alle nostre ricchezze, ai nostri sprechi, al nostro consumismo indecente, alle stranezze di un'esistenza troppo sazia e troppo sicura di sé, troppo spensierata e troppo apprezzata, viziata da un eccessivo consenso. Ci disturbano i tuoi "guai", Gesù: ci obbligano a fare i conti con le parole dure del vangelo che vorremmo tanto ignorare, con le parole esigenti che ci piacerebbe smussare ed in qualche modo attutire. Ma sappiamo che è proprio questa la grande tentazione: ridurre il tuo annuncio di speranza ad una consolazione generica che lascia tutto come prima. illudersi di poter entrare nel Regno con i nostri bagagli ingombranti senza dover cambiare, senza abbandonare tutto quello che ostacola il tuo progetto d'amore.
Un pensiero per riflettere

Non c'è in Italia una città così grande da accogliere i 4 milioni di giovani e bambini che oggi vivrebbero se non fossero stati uccisi con il timbro della legge 194/1978. (Carlo Casini, Aborto 25 anni. Avvenire 01/05/2003) 
Amare e desiderare la vita

No all’aborto, si alla vita!

Ho il diritto di vivere dal primo istante del mio concepimento in quanto appartenente alla specie umana. 

Ho diritto ad essere rispettato come ogni persona umana fin dalla fecondazione. 
Ho diritto ad una protezione giuridica adeguata anche prima della nascita. (dal preambolo della Convenzione ONU sui Diritti del Fanciullo) 

Ho diritto a non essere discriminato in base alle circostanze del mio concepimento, quando non sono stato programmato o in caso di violenza. La mia vita vale anche se ho problemi di salute: nessuna malattia o imperfezione può giustificare la mia eliminazione. 
Ho diritto di essere concepito da un atto d'amore unitivo dei miei genitori e non prodotto in laboratorio. 

Ho diritto a non subire violenze come la manipolazione genetica, la sperimentazione distruttiva, il congelamento,la selezione eugenetica e tutto ciò che mi farebbe morire. 
Se mi hanno abbandonato in un congelatore ho comunque il diritto di nascere, quindi di essere adottato. Se muoio prima di nascere, anche per aborto procurato, ho diritto ad essere sepolto come ogni altro essere umano. 
Come ogni bambino ho il diritto di amare e di essere amato.

(Comitato Nazionale di Bioetica '96 e Evangelium Vitae) 
Lunedì - 12 febbraio 2007 - Gen 4,1-15.25; Sal 49
L'amore del fratello è il sacrificio a te gradito
· Mc 8,11-13

11 Allora vennero i farisei e incominciarono a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. 12 Ma egli, traendo un profondo sospiro, disse: «Perché questa generazione chiede un segno? In verità vi dico: non sarà dato alcun segno a questa generazione». 13 E lasciatili, risalì sulla barca e si avviò all’altra sponda.

Medita

I farisei chiedono un segno per credere. Anche noi chiediamo a Dio segni e miracoli. La tentazione più grande contro la fede è dire: Perché Dio non interviene? Perché non si manifesta in modo più evidente? Perché non entra con più forza nella storia degli uomini, cambiando situazioni ingiuste, liberando gli oppressi, convertendo i cuori induriti? Noi stessi siamo sempre alle prese con le nostre debolezze e peccati: perché Dio non ci cambia e non ci rende più buoni? La fede si vive nell’oscurità. Noi non comprendiamo le vie di Dio, che rimane inaccessibile, incomprensibile, misterioso. Dio ci dà tanti motivi per credere ed un egual numero di motivi per non credere. Ci lascia veramente liberi, non vuole imporci nulla né vincerci con la sua forza. Dio si capisce solo nella fede e nell’amore. Fede significa anche fiducia completa. La mancanza di efficacia della fede è la difficoltà maggiore del credere. Il cristianesimo sembra inefficace nella storia degli uomini: sembra che non cambi nulla, che lasci tutto come prima. La via evangelica della conversione del cuore e della non violenza appare spesso perdente. Il marxismo, ad esempio, è sembrato per decenni ben più efficace per risolvere i problemi sociali e dare ai popoli la liberazione. Oggi non è più così: la storia ha fatto giustizia.

Prega
E sconcertante, Signore, osservare come i farisei ti chiedono un «segno dal cielo» dopo che tu hai offer​to, con la moltiplicazione dei pani, uno dei segni più significativi del tuo essere Messia liberatore. Eppure tante volte anch'io esigo da te una chiarezza che mi rassicuri nella mia sequela, senza rendermi conto di quel segno grande che sei tu, la tua Parola, la tua vita. Non permettere, Signore, che la durezza del mio cuo​re e le mie paure impediscano la decisione della mia libertà di consegnarsi a te in una sequela fiduciosa, senza riserve, perché soltanto così posso trovare quel​la gioia, quella pace e quella pienezza di vita che tu doni a ogni uomo. Amen.

Un pensiero per riflettere

Ognuno di noi è stato un embrione unico e irripetibile: se fosse morto o qualcuno l'avesse distrutto, io non sarei nato. (Mario Palmaro in "Manuale di Apologetica" Rino Cammilleri Piemme 2004 - pag.158)
Martedì - 13 febbraio 2007 - Gen 6,5-8; 7,1-5.10; Sal 28
Ci benedica il Signore con la sua presenza
· Mc 8,14-21

14 Ma i discepoli avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un pane solo. 15 Allora egli li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». 16 E quelli dicevano fra loro: «Non abbiamo pane». 17 Ma Gesù, accortosi di questo, disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non intendete e non capite ancora? Avete il cuore indurito? 18 Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, 19 quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». 20 «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». 21 E disse loro: «Non capite ancora?».

Medita

Qui vediamo Gesù muoversi in una direzione diversa da quella dei suoi discepoli. Essi sono tutti presi dalla mancanza di cibo: Gesù invece li mette in guardia dal ripiegarsi sulla propria visuale, che diventa una falsa linea d’azione. Se vogliamo applicare alla nostra vita questo passo, dobbiamo correggere questo strabismo che spesso anche noi abbiamo: con un occhio essere sì presi da Gesù e dalla sua vita, con l’altro occhio inseguire i nostri piccoli problemi. Occorre invece fissare bene entrambi gli occhi su Gesù, avere orecchie per lui, cuore aperto su di lui (Mc 8,17-18): contemplare e comprendere il suo agire, per poi incarnarlo nella vita di ogni giorno. Vivere il “come in cielo così in terra”. Contemplando lui, parola viva del Padre, eviteremo l’errore di chiuderci sulle nostre preoccupazioni o, peggio, di giudicare il suo agire in base alla nostra visuale, e impareremo ad avere i suoi occhi per contemplare come dall’alto il ricamo divino che il Padre ha ordito per noi e per i nostri fratelli, dove tutto risulta come una splendida trama d’amore. Apriamoci allora alla sua Parola, soprattutto là dove ci comanda di amare il fratello, ogni fratello: sarà il modo migliore di distogliere il pensiero da noi e di avere per essi “occhi che vedono, orecchie che sentono, cuore che batte”. Come lui.

Prega
È facile, Signore, diventare distratto, insensibile di fronte alla tua Parola, alla tua presenza nella mia vita e ai tuoi doni. Sono talmente preoccupato di me stes​so, ripiegato sui miei problemi, che non mi rendo con​to che tu operi perché io abbia la vita in pienezza, non riconosco i segni del tuo amore e della tua cura pre​murosa verso di me. In questo modo le mie giornate trascorrono distratte e nella dimenticanza di te, della tua Parola, nella chiusura al tuo amore. Per questo ti chiedo di liberare il mio cuore dalla distrazione, dal ri​piegamento su di sé, dall'attenzione esclusiva ai miei problemi, perché sappia riconoscere che tu sei all'o​pera nella mia vita e apprezzare i tuoi doni. Amen.
Un pensiero per riflettere

C'è un ampio progetto che minaccia, in vari modi, la vita umana e che sembra puntare alla sua distruzione. Il nuovo paradigma della salute, i nuovi "diritti dell'uomo", la nuova etica lasciano sempre maggiore spazio a una cultura della morte che, servendosi dell'ONU e delle sue agenzie, intende banalizzare pratiche quali l'aborto, l'eutanasia, la sterilizzazione, la contraccezione, che vanno contro la vita e sanciscono il dominio dei più forti sui più deboli". (Michel Schooyans, Nuovo Disordine Mondiale.)
Mercoledì - 14 febbraio 2007 - Ss. CIRILLO e METODIO patroni d'Europa (f) - Is 52,7-10; Sal 95
Il Signore ha manifestato la sua salvezza
· Mc 16,15-20

15 Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. 16 Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. 17 E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demoni, parleranno lingue nuove, 18 prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno». 19 Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio.20 Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano.

Medita

Cirillo e Metodio sono stati due autentici “operai” della messe di Dio. E in questo giorno della loro festività la Chiesa, esaltando la loro meritoria azione apostolica, è consapevole di avere oggi ancor più bisogno di cristiani capaci di dare il loro contributo di impegno, di energie, di entusiasmo per l’annuncio del messaggio di salvezza in Cristo Gesù. Ma è altresì consapevole di aver bisogno di anime totalmente ed esclusivamente consacrate alla predicazione del Vangelo, all’azione missionaria; ha bisogno di sacerdoti, di religiosi, di religiose, di missionari, di missionarie, che, rinunciando generosamente e lietamente alla famiglia, alla patria, agli affetti umani, dedichino tutta la loro vita a lavorare ed a soffrire per il Vangelo. Dinanzi alla portata storica dell’opera evangelizzatrice compiuta dai due santi fratelli, la Chiesa recepisce ancor più profondamente che l’evangelizzazione è la grazia e la vocazione sua propria, la sua identità più profonda. “Essa esiste per evangelizzare - ha scritto Paolo VI - vale a dire per predicare ed insegnare, essere il canale del dono della grazia, riconciliare i peccatori con Dio, perpetuare il sacrificio di Cristo nella Santa Messa che è il memoriale della sua morte e della sua gloriosa risurrezione” (Evangelii nuntiandi, 14). Ciò ha significato per i santi Cirillo e Metodio render preminente l’annuncio del Vangelo: un annuncio che non ha mortificato, distrutto o eliminato, bensì ha integrato, elevato ed esaltato gli autentici valori umani e culturali tipici del genio dei Paesi evangelizzati, contribuendo ad un’apertura e ad una solidarietà, capaci di far superare gli antagonismi e di creare un comune patrimonio spirituale e culturale, che ha posto solide basi per la giustizia e la pace. Leggendo nell’antica “Vita” di san Cirillo in lingua slava alcuni particolari degli ultimi giorni della sua vicenda terrena, proviamo una intensa emozione, perché penetriamo nella dimensione più intima della sua coscienza e intravediamo i grandi ideali, per i quali il santo era vissuto, aveva lavorato ed aveva sofferto: “Signore, mio Dio - egli pregava - conserva nella fede il tuo gregge, ...fa’ crescere di numero la tua Chiesa e raccogli tutti nell’unità. Rendi santo, concorde nella vera fede e nella retta confessione il tuo popolo e ispira nei cuori la parola della tua dottrina”. GIOVANNI PAOLO II
Prega
Apri , o Signore, le mie orecchie perché siano ricolme del tesoro del tuo Vangelo:  solo così la mia vita, illuminata e confortata dalla tua Parola, avrà un significato pieno e duraturo. Apri, o Signore, il mio cuore perché impari ad accogliere il Verbo di verità che è rinchiuso nel tuo Vangelo: solo così mi sentirò totalmente sazio, perché totalmente ricolmo del tuo dono.  Apri, o Signore, la mia bocca perché dall'abbondanza del cuore accolga il messaggio e lo proclami per la gloria tua e per il bene dei fratelli. Apri, o Signore, la mia vita all'incontro con te, che mi vieni incontro giorno dopo giorno con la Paro la di verità che il tuo Vangelo rinchiude e dona.

Un pensiero per riflettere

Importate non è ciò che facciamo, ma quanto amore mettiamo in ciò che facciamo; bisogna fare piccole cose con grande amore. (Madre Teresa di Calcutta)

Amare e desiderare la vita

No all’aborto, si alla vita!

Un giorno fu chiesto al professore statunitense Bernard Nathanson, noto in tutto il mondo per essere stato uno dei fondatori, nel 1969, della "Lega nazionale per il diritto all'aborto", il permesso di filmare un aborto. Il professore, che ancor giovane aveva già praticato oltre 10.000 aborti, accettò, coadiuvato da una nota femminista americana che filmò le immagini ad ultrasuoni in tempo reale. Terminate le riprese, a Nathanson fu chiesto di partecipare al montaggio del film. Confessa Nathanson: "Sono rimasto così orripilato dal vedere ciò che avevo fatto che, uscito per un momento dalla stanza, sono tornato per terminare il montaggio ma non ho mai più fatto aborti in vita mia". Anche la femminista, sconvolta per quello che aveva visto, cioè per l'omicidio in diretta di un piccolo essere umano innocente, non trattò più il tema dell'aborto.
Quanto alla rinata discussione sull'aborto, credo che non sia corretto chiamarlo una «conquista di civiltà». L'aborto può essere una tragica necessità o una drammatica scelta - di una donna sola, se è sola, o di una coppia -, ma non è un atto di civiltà, perché con l'aborto si sopprimono una vita e una persona. La vera civiltà della legge 194 non consiste nell'aver introdotto un "diritto" ad abortire, ma nell'aver posto un divieto alla piaga degli aborti clandestini, umilianti, e insicuri. La vera civiltà non consiste nel lasciar sole le donne ad abortire, ma nell'aiutare le famiglie, con la solidarietà, l'assistenza, l'educazione, affinché quella tragica scelta o necessità si verifichi il meno possibile. Insomma, la vera civiltà consiste nel tutelare la vita, non nell'autorizzare la morte.(Marcello Pera 27 novembre 2005 Catania - www.senato.it) 
Giovedì - 15 febbraio 2007 - Gen 9,1-13; Sal 101

Serviranno il Signore tutti i popoli della terra
· Mc 8,27-33

27 Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: «Chi dice la gente che io sia?». 28 Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti». 29 Ma egli replicò: «E voi chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». 30 E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno.31 E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare. 32 Gesù faceva questo discorso apertamente. Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo. 33 Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: «Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».

Medita

Da dove può essere nata nel cuore di Gesù, forse sul far della sera, sulle rive scoscese del Giordano, questa singolare domanda? “Chi dice la gente che io sia?”. Non certo dall’impossibile ignoranza della sua missione: egli sa chi è e dove sta andando. Poteva forse avere un qualche interesse nel reperire l’immagine di sé sulle bocche curiose della gente? Chi è da sempre l’immagine perfetta del Padre non ha bisogno di simili specchi deformanti. La domanda di Gesù viene dal profondo affetto per i suoi, per quelli che hanno lasciato tutto e lo stanno seguendo. Quelli di cui conosce le ansie e i timori e gli interrogativi acuti e i dubbi e (perché no?) gli equivoci, circa la sua identità e circa la loro comune avventura. È mosso a compassione dalla loro fedele sequela che forse non riusciva a capire. Ma chi può capire il mistero del Dio fatto uomo? E la forza dello Spirito suggerisce a Pietro la celebre risposta che l’evangelista Marco riproduce scarnamente: “Tu sei il Cristo”. La fedeltà amante di Pietro e dei suoi compagni apre loro lo scrigno prezioso del mistero e intravedono, come nel bagliore di un lampo, la verità delle cose. Gesù li invita, con severità, alla discrezione. Potrebbe l’uomo portare il peso della verità tutta intera prima che lo Spirito sia effuso su di lui?

Verrà la morte e la risurrezione, verrà l’ascensione e verrà infine il Paraclito. Allora il segreto messianico sarà gridato sopra i tetti, ma intanto ora, là sotto l’Ermon, all’imbrunire, l’affezione tra di loro ha toccato il suo fondamento.

Prega
Posso immaginare, Signore, il disagio di Pietro e degli altri discepoli sentendoti parlare di croce, di morte, loro che pensavano a un Messia forte e vitto​rioso. Proponendoti come Messia crocifisso tu indichi la strada mediante la quale la salvezza raggiunge gli uomini: la strada dell'offerta di te stesso fino alla fine, fino alla morte. In questo modo la croce diventa l'espressione di un amore che si dona totalmente, senza limite. Ti ringrazio, Signore, che mi hai amato fino a questo punto! Vinci le mie paure e le mie resistenze, perché ti segua ogni giorno, anche quando seguirti vuol dire portare la croce come hai fatto tu. Amen.
Un pensiero per riflettere

Per noi nessun uomo è troppo misero per non essere l'immagine di Dio. (Madre Teresa di Calcutta)

Venerdì - 16 febbraio 2007 - Gen 11,1-9; Sal 32
Su tutti i popoli regna il Signore
· Mc 8,34--9, 1

34 Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 35 Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà. 36 Che giova infatti all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima? 37 E che cosa potrebbe mai dare un uomo in cambio della propria anima? 38 Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi».9.1 E diceva loro: «In verità vi dico: vi sono alcuni qui presenti, che non morranno senza aver visto il regno di Dio venire con potenza».

Medita
La parola del Signore ci svela la preziosità infinita della nostra persona. L’intero universo non vale quanto vale la nostra persona: non ha prezzo e non può essere commutata con niente. Ma questa preziosità può essere dilapidata; la vita può fallire. La via che il Signore ci indica per evitare questa infinita tragedia è paradossale: perdere la vita come egli l’ha perduta. Il Signore ha donato se stesso; si è svuotato nel dono di sé e proprio per questo il Padre lo ha introdotto, attraverso la risurrezione, nella gloria di una vita immortale. Chi segue il Signore nella rinuncia a sé per il dono agli altri, entra nella vita.

Prega
Le tue parole, Signore, sono molto esigenti e vanno contro corrente. Mi chiedi la rinuncia, una disponibilità totale, l'obbediente sequela di te, quando oggi si fa di tutto per evitare il fastidio delle rinunce, quando si è di​sponibili soltanto per i propri interessi e progetti, quan​do si seguono solo se stessi e i propri desideri. Rendimi libero della libertà di quell'amore che ti ha condotto a non considerare la tua vita un tesoro da custodire gelo​samente per te, ma da mettere a disposizione di Dio Padre, da offrire agli altri. Fammi convinto che la li​bertà, la pienezza della vita, non sta nel seguire i miei progetti, nel badare soltanto a me stesso, ma nell'ade​rire a te, nel seguire te che sei la vita e la verità di ogni esistenza. Per vivere così devo portare la croce. Dona​mi quella decisione, fatta di fiducia in te, nel Padre, che mi sostenga nel portarla ogni giorno. Amen.

Un pensiero per riflettere

Ho notato che tutti gli abortisti sono già nati. (Ronald Reagan - da Mario Palmaro in "Manuale di Apologetica" di Rino Cammilleri Piemme 2004 - pag.158) 
Sabato - 17 febbraio 2007 - Ss. Sette Fondatori dei Servi di Maria (mf) - Eb 11,1-7; Sal 144
Benediciamo insieme il nome del Signore
· Mc 9, 2-13

2 Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro 3 e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. 4 E apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù. 5 Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!». 6 Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. 7 Poi si formò una nube che li avvolse nell’ombra e uscì una voce dalla nube: «Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!». 8 E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro.9 Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risuscitato dai morti. 10 Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti. 11 E lo interrogarono: «Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». 12 Egli rispose loro: «Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma come sta scritto del Figlio dell’uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato. 13 Orbene, io vi dico che Elia è già venuto, ma hanno fatto di lui quello che hanno voluto, come sta scritto di lui».

Medita
Anche la nostra vita, come quella degli apostoli, può essere accompagnata, giorno per giorno, ora per ora, dalla presenza di Cristo. Possiamo ascoltare la sua parola e possiamo vederlo agire con una decisione e una misericordia che rendono affascinante per noi la sua persona.
 Ma ci sono dei momenti in cui l’avvicinarsi delle prove e la nostra stessa debolezza ricevono dal Signore il dono di una evidenza particolare e luminosa

della sua presenza in mezzo a noi. La nostra vita è segnata dai miracoli, da frammenti di esistenza in cui egli

appare in una luce così viva da darci l’impressione che la fine sia giunta, da farci desiderare che il tempo sia sempre così. Questi miracoli ci sono dati perché noi possiamo continuare a camminare, e perché la nostra comunicazione di Cristo agli uomini sia più ragionevole e più appassionata.

Prega
Signore Gesù, tu ti preoccupi di offrire ai tuoi di​scepoli momenti dove la fatica della sequela sia confortata da segni chiarificatori e gioiosi, così che possano riprendere il cammino con rinnovata decisio​ne e fiducia. Non farli mancare anche nella mia vita, perché possa avvertire con chiarezza la tua presenza gloriosa e pacificante, e trovare ristoro, conforto alla mia fatica.
 Rendimi un uditore sempre più attento alla tua Parola, ai segni della tua presenza, così che la mia sequela non sia frenata da paure o indecisioni, ma sia libera e gene​rosa. Amen.
Un pensiero per riflettere

L'aborto è il crimine nascosto dell'uomo e della donna moderni, il più grande alla pari dello sterminio degli ebrei d'Europa. (Giuliano Ferrara - Il Giornale 4 ott 2005) 
Domenica - 18 febbraio 2007 - VII DOMENICA TEMPO ORDINARIO
1Sam 26,2.7-9.12-13.22-23; Sal 102; 1Cor 15,45-49
Il Signore è buono e grande nell'amore
· Lc 6,27-38

27 Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, 28 benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. 29 A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l’altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica. 30 Dá a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo. 31 Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. 32 Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. 33 E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. 34 E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. 35 Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell’Altissimo; perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi.
36 Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. 37 Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; 38 date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Medita

Il Vangelo ci propone oggi la rinuncia alla vendetta e alla violenza. Al loro posto, Gesù impone ai suoi discepoli il principio della non resistenza al male e il comandamento dell’amore dei propri nemici. 
È come se ci dicesse: non si trionfa sul male con il male; non si trionfa sulla violenza con la violenza. Il male e la violenza sono vinti quando li si lascia dissolvere, senza rilanciarli con una risposta analoga.
 L’odio non può essere distrutto che dall’amore che lo subisce gratuitamente. 
Non è vero che noi non possiamo evitare, a queste parole, un movimento di rifiuto? 
Non hanno l’apparenza della follia, abituati come siamo a vedere trionfare il potere e l’aggressività dei forti, mentre il male si accanisce sui deboli e i disarmati? Questi ordini

non sarebbero il frutto delle divagazioni di un sognatore che non ha l’esperienza della crudeltà spietata del nostro mondo? Di Gesù si può dire qualsiasi cosa, tranne che non abbia conosciuto la cattiveria. Egli ha conosciuto bene che cosa voleva dire essere detestato, spogliato, percosso e ucciso. In realtà, è il solo uomo che può dire quello che noi abbiamo appena ascoltato senza la più piccola leggerezza, perché in lui, e in lui solo, queste parole furono verità. 
Egli ha amato coloro che lo odiavano, ha dato più di quanto non gli fosse stato tolto, egli ha benedetto coloro che lo maledicevano. Solo così questa condotta viene giustificata. Non è il prodotto di una saggezza profana, che implicherebbe una irresponsabilità criminale. 
Non è qui un politico o sociologo di questo mondo che parla. Colui che parla ha superato il male attraverso la sofferenza. Ed è per questo che la sola giustificazione possibile di questi comandamenti di Gesù è la sua croce.  Solo colui che dice “sì” alla croce di Cristo può obbedire a tali precetti e trovare nell’obbedienza il compimento della promessa contenuta in essi: il bene trionfa sul male attraverso l’amore.

Prega

Se veramente ti prendo sul serio, Gesù, che cosa penseranno di me? Diranno che non ho nerbo, carattere, che non so impormi, farmi valere. Da che mondo è mondo non si può lasciar fare e perdonare, subire e rifiutarsi di rispondere alla forza con la forza, al male con il male, alla cattiveria con la cattiveria... Dove andremmo a finire, allora? Cosa ne sarebbe dei nostri diritti, delle nostre giuste esigenze? Se veramente ti prendo sul serio, Gesù, non rischio di essere preso in giro dal furbo e dall'astuto, non rischio di essere calpestato dal prepotente e dal violento, non rischio di essere imbrogliato dall'approfittatore di turno, non vado ad ingrossare il gruppo già folto degli ingenui?
 Certo, tu, Gesù, non mi indichi una strada facile, in discesa: non è spontaneo perdonare e neppure amare chi ci ha fatto del male. Ma quel sentiero è lo stesso che percorre Dio da sempre: strada della misericordia, strada della benevolenza. E tu ci chiedi non di fare come tutti ma di assomigliare a lui, di vivere da figli suoi.
Un pensiero per riflettere

Si è calcolato che ogni anno nel mondo cadano vittime 50 milioni di nascituri. 
Negli Stati Uniti qualcuno ha provato a calcolare le vittime provocate dalle guerre che hanno coinvolto quella nazione: sommando guerra civile, prima e seconda guerra mondiale, conflitto in Corea, in Vietnam e nel Golfo, si è giunti a un totale di 1.279.945 vittime. 
Gli aborti praticati nel solo 2002 negli States sono stati 1.313.000: più vittime di quante ne abbiano fatte due secoli di guerre. Dal 1973 - anno della liberalizzazione con la sentenza Roe vs Wade - al 2002, gli aborti negli USA sono stati 43.358.592. (Mario Palmaro in "Manuale di Apologetica" di Rino Cammilleri Piemme 2004 - pag.157) 
Amare e desiderare la vita
No all’aborto, si alla vita!
 C'è qualcosa di molto bello che leggiamo nella Sacra Scrittura. Lì dove Dio assicura: 

«Anche se una madre potesse dimenticarsi di suo figlio

io non mi dimenticherò di te. Io ti tengo scolpito sul palmo della mia mano. 
Sei prezioso per me. Io ti ho chiamato con il tuo proprio nome ».
Questo è il motivo per cui, appena nasce un bambino, gli diamo un nome: 
il nome con il quale Dio lo ha chiamato da tutta l'eternità per amare ed essere amato.
Rivolgendo però oggi lo sguardo al mondo, ci rendiamo conto che questo piccolo, 
il bambino non ancora nato, si è trasformato in bersaglio di morte, in bersaglio di distruzione: qualcosa che si distrugge e si stermina. E pensare che a fare questo è la sua stessa madre!Dio dice:  «Anche se una madre potesse... », È impossibile per una madre dimenticare.  Però... «Anche se una madre potesse dimenticare.... io non mi dimenticherò di te» E tuttavia...Oggi la madre si dimentica di suo figlio! Non solo si dimentica di lui: lo distrugge! Perché?La madre ha paura del bambino, di questo piccino non ancora nato, che costituisce la creatura più bella dell'amore di Dio, il suo regalo più splendido. Da parte nostra, dobbiamo rendere grazie a Dio perché i nostri genitori ci hanno amato.

Grazie, Signore!  Immaginatevi: se mia madre non mi avesse amata, 
sono convinta che non avreste alcuna Madre Teresa.
Non starei qui a rivolgervi la parola, se mia madre non mi avesse amata.

(Madre Teresa di Calcutta)
Lunedì - 19 febbraio 2007 - Sir 1,1-10; Sal 92
Venga, Signore, il tuo regno di grazia
· Mc 9,14-29

14 E giunti presso i discepoli, li videro circondati da molta folla e da scribi che discutevano con loro. 15 Tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. 16 Ed egli li interrogò: «Di che cosa discutete con loro?». 17 Gli rispose uno della folla: «Maestro, ho portato da te mio figlio, posseduto da uno spirito muto. 18 Quando lo afferra, lo getta al suolo ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». 19 Egli allora in risposta, disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». 20 E glielo portarono. Alla vista di Gesù lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava spumando. 21 Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli rispose: «Dall’infanzia; 22 anzi, spesso lo ha buttato persino nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». 23 Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». 24 Il padre del fanciullo rispose ad alta voce: «Credo, aiutami nella mia incredulità». 25 Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito immondo dicendo: «Spirito muto e sordo, io te l’ordino, esci da lui e non vi rientrare più». 26 E gridando e scuotendolo fortemente, se ne uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «E’ morto». 27 Ma Gesù, presolo per mano, lo sollevò ed egli si alzò in piedi.28 Entrò poi in una casa e i discepoli gli chiesero in privato: «Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?». 29 Ed egli disse loro: «Questa specie di demoni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera».

Medita

Gli indemoniati dei tempi moderni sono molto più numerosi di quanto si possa immaginare. Basta vedere il numero via via crescente di guerre, torture, violenze, furti, odio, traffici di droga, imbrogli di ogni genere e corsa al denaro. Questi indemoniati operano attivamente nel mondo, e i discepoli di Gesù Cristo dichiarano di non poter esorcizzarli. Invece Gesù ci dice: “Questa specie di demoni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera”. La domanda che ci si deve porre è allora questa: “Sono o no un uomo o una donna

di preghiera?”. Per facilitare la preghiera, Cristo ha istituito i sacramenti. Ma i sacramenti ricevuti senza adesione interiore non sono di grande utilità: diventerebbero quasi dei riti magici. Se, ricevendo l’assoluzione, non mi pentissi sinceramente, se non cambiassi il mio essere nell’intimo, essa non mi farebbe un effetto diverso da un segno qualsiasi. Per tornare al Vangelo, vediamo che un uomo pieno d’odio verso il prossimo è un uomo il cui cuore è minacciato dalla presenza di un serpente. È posseduto da questo odio. Se prega e si pente in modo sincero, come san Pietro, allora il serpente viene scacciato. Ma se, nel segreto del cuore, continua a odiare, pur parlando di carità, di perdono e di misericordia, offusca irrimediabilmente

l’immagine di Dio che ha in sé dal battesimo. Io piango sul nostro mondo posseduto, proprio come Gesù ha pianto su Gerusalemme. Piango nel vederlo cercare la verità lontano dalla sua vera fonte, e perdersi nelle illusioni. Eppure, l’uomo ha sete di assoluto. Ha sete, sete, sete, e tenta di dissetarsi a pozzi ormai secchi, mentre la fonte d’acqua pura è in noi, mediante la presenza di Gesù, e basterebbe aprirgli un po’ la porta dei nostri cuori. Uniamoci ai santi e a tutti gli esseri di preghiera, per scacciare il demonio dal nostro mondo.

Prega
Signore Gesù, anch'io ti chiedo di aiutarmi a cre​dere in te, a riconoscerti come più forte del male, per​ché, come i tuoi discepoli, troppo spesso mi fido di me stesso, delle mie capacità, ritenute sufficienti per far fronte vittoriosamente a satana. Altre volte, invece, mi scoraggio di fronte alle difficoltà della vita, mi scopro debole, fragile, incapace di resistere alle seduzioni del male. Per questo anch'io ti grido di aiutarmi nella mia in​credulità: essa può assumere l'atteggiamento della presuntuosa fiducia nelle mie forze o può arrendersi davanti al male. Ripeti anche a me che «tutto è possibile per chi crede», così che nell'esperienza di una preghiera fiduciosa e di una profonda comunione con te, possa combattere vittoriosamente la battaglia con​tro satana. Amen.
Un pensiero per riflettere

Una volta il Dott.Lotti chiese a Padre Pio la sua opinione sull'aborto. Padre Pio pensò qualche secondo e poi rispose: basterebbe un giorno senza nessun aborto e Dio concederebbe la pace al mondo fino al termine dei giorni.

Martedì - 20 febbraio 2007 - Sir 2,1-11; Sal 36
Chi confida nel Signore è stabile per sempre
· Mc 9,30-37

30 Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. 31 Istruiva infatti i suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni, risusciterà». 32 Essi però non comprendevano queste parole e avevano timore di chiedergli spiegazioni.33 Giunsero intanto a Cafarnao. E quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo lungo la via?». 34 Ed essi tacevano. Per la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più grande. 35 Allora, sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti». 36 E, preso un bambino, lo pose in mezzo e abbracciandolo disse loro:37 «Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».

Medita

Poveri discepoli! Quanto hanno bisogno ancora di “camminare” spiritualmente per essere degni di chiamarsi discepoli! Gesù parla loro di avvenimenti decisivi che riguardano la storia della salvezza e l’avvenire del mondo, ed essi non pensano che alla loro gloria! Come è prosaico il loro discorso! Cercano di essere apprezzati, lodati, gratificati in vita. Ma era davvero questo a cui miravano seguendo Gesù? Egli parlava di risurrezione, di vita eterna, ed essi pensavano ad essere elogiati sulla terra. Secondo un detto libanese, direi che lui era in una valle ed essi in un’altra. Ma Gesù non dispera: li accetta come sono; crede nella loro trasformazione. Sa che bisogna andarci piano e insegna loro con pazienza come a dei bambini, partendo da immagini, da parabole, da esempi a loro familiari. E, del tutto spontaneamente, prende in braccio un bambino: “Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino...”. Tutti sanno che un bambino ama senza riserve, senza calcolo, che è spontaneo e fiducioso, che si affida completamente alle braccia dei genitori e che non li cambierebbe per niente al mondo, che è attratto dal bello, che ciò che è meraviglioso gli sembra naturale. I discepoli capiranno così che la vera grandezza consiste nel ridiventare piccoli, nel donare tutto agli altri, nel soffrire per gli altri, nel dimenticare se stessi per gli altri e nel morire per gli altri. Non solo Cristo l’ha fatto per noi, ma, con lui, migliaia di cristiani hanno dato tutto fino alla loro vita. È questo che fa la santità della Chiesa.

Prega

Signore, spesso la paura paralizza la mia libertà. Temo che seguirti, fare mio il tuo modo di stare dentro la vita, significhi perdere per sempre la possibilità di vivere in pienezza, di gustare le tante e allettanti offer​te di questa società. Ho paura di perdere me stesso! Fammi comprendere che impegnare la propria esisten​za in un generoso servizio a Dio e agli uomini non ren​de poveri, tristi, ma fa trovare e gustare una ricchezza inimmaginabile per la mentalità gretta del mondo in cui vivo. Vinci il mio timore di prendere le distanze dall'egoismo, da una vita comoda, ripiegata su se stes​sa. Anch'io così potrò sperimentare la gioia, che è sta​ta tua e di tanti tuoi amici, di un'esistenza che, proprio perché si dona senza calcoli, è visitata da Dio tuo Padre che non ti ha lasciato prigioniero della morte, ma ti ha chiamato a partecipare alla sua gloria. Amen.
Un pensiero per riflettere

La forza che ci tiene tutti uniti è l'amore, di cui siamo testimoni nella celebrazione della vita, perché la vita è stata creata a immagine e somiglianza di Dio. La vita è fatta per amare e per essere amati. (Madre Teresa di Calcutta)

Amare e desiderare la vita

Inno alla Vita

La vita è un’opportunità, coglila. La vita è bellezza, ammirala.
La vita è beatitudine, assaporala. La vita è un sogno, fanne una realtà.
La vita è una sfida, affrontala. La vita è un dovere, compilo.
La vita è un gioco, giocalo. La vita è preziosa, conservala.
La vita è una ricchezza, conservala. La vita è amore, godine.
La vita è un mistero, scoprilo. La vita è promessa, adempila.
La vita è tristezza, superala. La vita è un inno, cantalo.
La vita è una lotta, vivila. La vita è una gioia, gustala.
La vita è una croce, abbracciala. La vita è un’avventura, rischiala.
La vita è pace, costruiscila. La vita è felicità, meritala.
La vita è vita, difendila.

(Madre Teresa di Calcutta)

Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113

Amare e desiderare 


la vita
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